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UN RACCONTO 

IL LADRO 
di SILVIO MICHELI _ 

disse 

Nell'udire tutto quel baccano, 
Casimiro \cnne sulla soglia a 
guardare. Al di là dell'aia, un 
branco di raguz/i e di cani col 
muso piantato fra le assi del can-
oello non emetteva di urlare e di 
abbaiare. 

< Amiate por i fotti vostri! >, 
gridò Casimiro al iando le brac
cia. Ma i ragazzi stavano a ri
petere (uH'insiemc. < C e il la
dro, Casimiro, un ladro nella tua 
stallai >. 

Allungando il passo, arrivava' 
Il fattore aocompagnato dal fi
glio. Entrambi avevano Io schiop-
r n c l pugno. < Casimiro. — disse 

fattore soiuu osare di spinge
re il cancHletto: — quel danna
to furfante di polli s'è nascosto 
nella tua stalla. Che aspetti ad 
aprile? >, 

Casimiro non pensava al ladro, 
nel guardale la faccia del fatto
re dagli orchi fulsi, simili a due 
soldi di piombo, ma pensava a 
quei quindici giorni di sciopero, 
al padrone che, montato dal fat
tore, proferiva perdere la sentina 
del grano, anziché concedere l'au
mento ai braccianti. Erano tut
ti braccianti, là intorno. «Affar 
mio, — rispose duro, — almeno 
qui, faccio come voglio ». 

«Bada a te, — disse il figlio 
del fattore dalla faccia a topo, 
— se andiamo dai carabinieri 
passerai un brutto guaio! >. 

Intanto era venuta sulla soglia 
anche la moglie di Casimiro con 
la covata dei ragazzi alla sot
tana. Il cane, agguinzngliato al 
filo di ferro, continuava a dare 
strappi furibondi e ad abbaiare 
un po' verso la gente ni di là 
del cancello e un po' verso la 
stalla. 

* Vai dunque a vedere 
la donna. 

«Quando mi pare. Soltanto 
quando t>e ne saranno andati 5. 

«Andatevene, dunque, — la 
donna gridò verso il branco di 
ragazzi con i caui che saltavano 
in aria. Poi al fattore col figlio: 
— Se il ladro è nella nostra stal
la, Casimiro saprà come f a r o . 

< l'ettMitc «i carabinieri >, ri
spose il fattore aggiustandosi Io 
schioppo sulla spalla. Si vedeva 
lontano un miglio che ci teneva 
a farsi forio cou i carabinieri dal 
giorno dello sciopero. 

Erano rimasti soltanto i ragazzi 
con i cani che toglievano di sen
timento, orlanti a quel modo. 
Tutta la campagna sembrava 
piena di cani sotto la cappa di 
quel cielo che minacciava neve 
da un momento all'altro. 

«Se è vero che c'è, — disse 
Casimiro ai suoi, — giuro su Dio 
che Io scanno >. Ma pensava alla 
miseria, dopo tanti giorni di scio
pero, non al ladro. 

Il ladro era un individuo piut
tosto male in arnesi, vestito di 
•tracci, con un volto di rughe 
ancchiato sino alle ossa. La te
sa. di uno sporco cappello gli co
priva a metà gli occhietti, simili 
a due schegge di vetro piantate 
«otto le folte sopracciglia. Stava 
rintanato tra la greppia e un 
ammasso di arnesi, con la faccia 
sgomenta, buttando gli occhietti 
dall'uomo ai bambini, finché non 
entrò il cane, minaccioso, che la 
donna fermò con nn urlo e la 
forca. 

«Razza maligna, — gridò Ca
simiro avanzando deewo, — ti 
romperò le ossa! >. 

I ragazzi si misero a urlare. Il 
cane tentò di slanciarsi, ma la 
donna lo mandò a ruzzolare lon
tano con una pedata. La donna 
disse allora: 

la punta slabbrata delle proprie 
scarpe: — ma la guerra ha fatto 
fuori anche Maria, dopo avermi 
ammazzato il bimbetto >. 

< Bombe? >, chiese Casimiro. 
< Mine: avevo il campo pieno 

di mine >. 
< E ora non avete più neppure 

la terra? >. 
< Non ho mai avuto niente. Ri

masto fcolo, il padrone m'ha fat
to cacciare di casa. Nò casa uè 
terra, uè niente di niente, m e 
rimasto >. 

v E intanto girate per ì pollai 
degli altri -. scattò Casimiro. 

* E s e qualcuno vi sparasse 
una fueilatn? », chiese )tì donna. 

< Amen », disse il ladro. 
< Bravo! — e l i a n t o Casimiro 

tornando cupo: — se foste on
dato in cerca di un pezzo di pa
ne 0 un pugno di fave, nessuno 
ve l'avrebbe negato .̂ 

^ « Non si può durare sempre co
sì, — disse il ladro, -~ \o i avete 
una casu. una stalla e dei figlioli ». 

< Noi non abbiamo un bel nien
te, — rispose cupo Casimiro: — 
e per mantenerci il lavoro, siamo 
costretti a scioperare contro il 
tndrone. In cinquantanni, non 

SCRITTORI, POETI, MUSICISTI, PITTORI, ARCHITETTI 

Oltre cento laureati 
dei Premi Stalin per le arti 
Wanda Wussilevska, Tikhonov e Sdostakovlc fra i premiati — Anche 
scrittori cinesi, francesi e ungheresi hanno avuto il Premio Stalin 

L n 
mai visto scendere la manna 

e neppure mio nonno l'ha vistai 
Fate come facciamo noi altri, 
invece di saltare i muri di casa 
o stendere la muiio « tutti gli 
usci! >. 

«Voi avete moglie e tanti ra
gazzi», brontolò l'uomo sotto la 
falda del cencioso berretto. Senza 
alzare il capo, j suoi occhi cor
sero di nuovo dalla donna ai 
marmocchi, poi per la campagna 
dove moriva la campana a mar
tello e si fermarono lontani. 

« Io non ruberei per tutto l'oro 
del mondo, ~ rivangò tra sé Ca
simiro, — anche se non avessi 
donne e ragazzi per casa. Non è 
così che si lotta contro la mise
ria e chi la manda. Non è ru
bando polli o aprendo cassetti 
in punta di piedi che si risolve 
In faccenda! -. 

« Cercavo soltanto mi paio di 
scarpe, — brontolò il ladro col 
mento piombato sul petto osso-
so, — M'eehiV magari per ritor
nare al mio paese dove ci «0110 
case e gente come voi, che non 
hanno più paura di mettersi per
sino contro i padroni >. 

Allora comparve Anselmo, fra
tello di Casimiro, seguito dai ra
gazzi col cane minaccioso. « Hai 
dato la lezione a quel canchero 
d'un furfante? — chiese: — ba
da che il fattore col figlio arri
veranno con i carabinieri». 

«Nino, — disse la donna al 
figlio maggiore, — va a cercare 
in camera mia un vecchio paio 
di scarpe di tuo padre. Porta qui 
anche quella giubba e i calzoni 
appesi dietro la porta, non sono 
un gran che, ma è sempre me
glio che niente >. E guardò an
cora le dita dei piedi che usci
vano dalle scarpe slabbrate del 
ladro e la carne che appariva 
dagli strappi dei pantaloni. 

I ragazzi e il cane ricomincia
vano a fare baccano. e Anselmo, 
— disse Casimiro al fra te! lo. — 
portali dunque di là e accendi 
il fuoco che è ora di mangiare ». 

< Venite anche voi. — disse la 
donna al ladro, — prima che ar
rivi il fattore con i carabinieri ». 

«11 fattore? — tuonò Casimi
ro: — guai a lui se varca il can
cello! ». 

« I carabinieri, 
a dire A n t i m o . 

«In casa mìa non c'è nessun 
«Pazienza un ragazzo, ma voi, , a t ' r o «-* questo è un \ccchio coni-

« fc* la ter/.-» volta che devo rcclaimtrt- per un cappello comprato 
da voi. Il fatto è che io sono di temperamento piuttosto collerico...». 

MO.SCA, IJ (luis). — E' stara 
pubblicata l'ultima parte del decre
to del Consiglio dei ministri del» 
l'Unione Sovietica sull'assegnazione 
dei Premi Stalin. 

Sono stati assegnati oltre cento 
premi da 103.000 a 20.000 rubli cia
scuno per la letteratura e le arti a 
oltre *"o scrittori, lompositori, pit» 
top, .mori, arihiutti e lavoratori 
del ciiumi. 

I premi per la letteratura sono 
stati assonati A i\ scrittori. Un pri
mo premi»» ili ioo.ooo rubli è stato 
•megliito a Step.111 7-U>l»in per il ro-
un tuo Sii'(un Rasiti e a Vili\ I.atsis 
per i! rum m/o tVoo ::>;.! HUCK'.I ri Vii. 

II primo rom.Mi/o si ispira alle 
Sesta del famoso cosacco Razin, che 
ne' XVII secolo capeggiò una ri
volta »ii ioni ulini. Verso una nuo
va rii.i deM-nvc l'opera svolta dal 
popolo lettone nella costruzione del 
SOCÌ.IIÌMIU». 

Fra gli altri scrittori che hanno 
vinto il Premio Stalin sono Wanda 
Wassilcwska con la trilogia Canzo* 
ne delle acque e Crest Maltsey con 
Tragedia jugoslava. E* stato altresì 
premiato lo scrittore ucraino Jaroslav 
Galan. 

Premi Stalin sono stati assegnati 
ad un gruppo di poeti sovietici. Un 
primo premio dì too.000 rubli è 
stato vinto da Nikolai Tikhonov, per 
i suoi poemi Seguendo la corrente e 
// sciando Congresso mondiale della 
paté. 

Ira gli scrittori eli teatro, sono 
stati premiati lo scrittore u7bcco 
Alululla Kakhar per la commedia 
.V;.//,i nuora terra e Pavcl Maiya-
rei'skv per la commedia Prima dei 
temporale. 

SKIIO stati premiati anche un grop
po di scrittori stranieri, fra i quali 
la scrittrice cinese Ting I.ing per il 
romanzo // so/e sorge sul Sancitati, 
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APPUNTI DI UN VIAGGIO NELLA CAPITALE FRANCESE 

Ineontro fon i l mito 
della Ville Lumière 
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"Signori, viaggiatori...,, - L'olandese ubriaco - Al la Gare de Lyon 
Una passeggiata aerea - L'Arco di Trionfo e il ricordo dei nazisti 

lo scrittore cinese Ciu Lipo per il 
romanzo Uragano, il francese André 
Stil per il romanzo / / primo colpo, 
.gli ungheresi Tania* Aczcl» per il 
romando Sotto la bandiera della li' 
berta e Sandor Nagy per il rac
conto Riconciliazione, ai dramnutur* 
jdii cinesi Ho Ching-ci e Ting-ni per 
il dramma La fanciulla dei' capelli 
bianchi. 

Primi, secondi e terzi Premi Sta-
lin per il cinematografo sono stati 

FRECCE 
avvelenate 
Arritia la cavalleria leggera. Da-

Po gli organi ufficiali della Demo
crazia Cristiana che hanno aperto 
«' /«oto contro il film di De Sica 
* Umberto D. », dopo fl Tempo, che 
ria coraggiosamente sostenuto l'at
tacco al film di De Sunti* «Roma, 
are U», è (a rotta di Alberto Con-
*t«lto, il /asciata dei Popolo di 
Roma. Arriva ultimo, ma onusto di 
Viaria. Invece ili prendertela con
tro un solo film si scadila eroica* 
mente contro tre: -Buongiorno, 
elefante!», di Franciolini, « Um' 
berteiD.» di De Sica. » «Roma, 
ore 1 1 - , di De Santi». 

peto... 1. prese 

alla vostra età, non vi vergogna
te a rubare a dei braccianti che 
non lavorano per via dello « i o -
pero? ». 

«Pazienza al padrone:, ag
giunse minaccioso Casimiro. 

« Ma neppure al padrone >. dis
se la donna. 

< Quello lo meriterebbe, — rin
carò Casimiro; — ma che cosa 
6i può rubare a un bracciante 
che fatica dalla mattina alla se
ra, quando c"è lavoro, per mettere 
in-sieme una boccata di pane? 3. 

< Proprio così. — dis«e la don
na, — tutto quello che abbiamo 
ce b dà a credito la Cooperati
va: pensate se non c i fosse quella 
nostra Cooperativa! >. 

< Dovete proprio vergognarvi, 
— disse Casimiro, — e ringrazia
re il vostro santo che non abbia
mo aperto a quel crumiro di fat
tore. Forse ora meglio darvi in 
mano a Ini e a quel suo dreno 
figliolo ». 

Disse allora la donna: < E ai 
vostri radazzi non ci pensate? 
Chi avrebbe più la faccia di pre
sentarci a loro, una volta finito 
in galera per aver rubato? >. 

< Non ho ragazzi, non ho mo-

filie », brontolò il ladro sotto la 
alda de] cappello u s t o bisunto. 

« Avrete dei parenti, degli ami
ci, dei conoscenti! >, gridò Casi
miro. 

« Non ho nessuno. Nessuno ha 
nknte come me », brontolò l'uo
mo a capo chimi. Si teneva le 
mani che sembravano un pugno 
di co*e inutili. 

La donna guardò i ragazzi che 
apparivano disillusi, e Andate a 
far qualoo-a. — gridò loro, — 
andate via di qua! >. 

I ragazzi, tranne i due pìccoli 
che non lanciavano la gonna del
la "mamma, a malincuore «e ne 
andarono fuori. Dall'uscio aperto 
si vedevairo chilometri di c a p p i 
rimasti con le vecchie stoppie a 
causa del padrone inviperito con
tro i braccianti. Case qua e là, 
simili a quella, fumavano con i 
camini dritti nel grigio del cielo. 
Una campana prese a suonare a 
martello portando la sera. « Per
chè non avete moglie e figli? >, 
chiese la donna al ladro. 

• L'avevo, — rispose l'uomo at-

pagno che è passato a salutarci 
prima di partire per il suo paese 
dove c'è tanta terra da sfamare 
tutti i carabinieri del mondo! >. 

L'uomo da] cappello abbassa
to sugli occhi, si voltò verso il 
muro. Non aveva fazzoletto e 
continuava invano a cercarlo in 
tutte le tasche, finché si asciugò 
la faccia col \ecchio ceneroso 
cappello. 

«Via, — gli disse Casimiro. 
Voleva dirgli un sacco di cose 
e non gli veniva altro alle lab
bra: — ria. che diavolo, vìa!». 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

PARIGI, marzo 
Venerdì notte. — <• Siynorì, 

vinooiutori... .- decisamente l'an
nunciatore che dà istruzioni rlal-
Valtoparlnnte alla stazione di 
Aforfauc non conosce bene l'ita
liano. Un capitano olandese che 
é nel mio stesso scompartimen
to, «briaco ormai da molte ore, 
irriratissiuio si affaccia e grida 
insulti terribili, m'Ha stia lingua 
naturalmente, all'indirizzo della 
voce, intanto che questa, inesora
bile, continua a storpiare l'ita
liano avvertendo i viaggiatori di 
«• preparare il banane per la 
elitaria »... 

Nello stesso linguaggio misto 
qualcuno mi chiede se c'è posto, 
nello scompartimento. E' un ita
liano. e dopo di lui ne arrivano, 
uno dietro l'altro, almeno altri 
dicci, pieni di fagotti, valige e 
pacchi di tutte le dimensioni. So
no emigranti. Laceri, la barba di 
qualche giorno. i volti smunti, 
ma lo sguardo acceso, benché l'o
ra sia lorda. Chi va nelle miniere 
vicino Calata, chi nelle campagne 
della Bretagna. Uno cerca di spie
garmi, in poche parole, la situa
zione. « In 1 alia, dice d i e non 
c'è lauoro... Sono due mesi che 
sono disoccupato, ho moglie, tre 
figli, e mamma Da qui manderò 
almeno il sessanta per cento del 
guadagno... » Del guadagno: gli 
danno appena duemila franchi la 
settimana, cioè poco più di tre
mila lire: il « sessanta per cento 
a casa », la moglie i bambini, la 
mamma.. 

Un giro vizioso 

mai», e incrocia il Boulevard St. 
Mietici, e appena l'autista comin
cia a bisticciarsi con i passanti 
che non gli cedono il passo e 
non sanno dirgli dov'è la strada 
che cerchiamo, la mitologia pa
rigina si fa viva un'altra volta. 
Ad una svolta, unu bianca co
struzione uppurc nel fondo. E' il 
Pantheon: ci siamo, sono vicino 
al mio albergo. L'autista sembra 
meravigliato 7>iù di tue, e dice 

che eravamo passati da quella 
strada almeno tre volte. 

Sono soltanto le nove e mezza 
e le strade sono piene di folla: 
studenti soprattutto, carichi di li
bri sotto il braccio, a gruppi, set
te, otto, dieci tult'tnsieme. La 
strada dov'è il mio albergo fa 
angolo con la Rite Cnjas, e il 
p a l a r e mistero che mi si leva 
vicino 1} la Sorbona, l'Università 
di Parigi. 

Poi, dopo un po', futri s'addor
mentano. Resta sveglio solo il 
capitano olandese che, triste, 
scuote di tanto in tanto la testa: 
unico suo conforto la bottìglia 
di gin che tiene fra le ginocchia, 
e alla quale continua a doman
dare speranza. 

Sabato mattina. — La Gare de 
Lyon. Il « mito * di Parigi, man 
mano che ci si auwicina diventa 
sempre più modesto. Ma appena 
il taxi comincia a infilarsi per le 
piccole strade e viuzze di St. Ger-

La prima cosa du « capire » ar
rivando a Parigi, è il a metrò »: 
una cosa semplicissima, ma che 
bisogna afferrare al primo incon
tro, a voler evitare iuturi incori-
venienti. Innanzi tutto c'è da tro
vare la stazione più vicina. Poi 
studiare, le coincidenze da pren
dere, aucndo l'accortezza di rifiu
tare le strade apparentemente 
dirette ma seminate di coinci
denze 

Tatto automatico 

Nlkolul Tlkhonos-

assegnati a 12 film a soggetto e do
cumentari, ed ai registi, agli ope
ratori ed agli artisti che hanno preso 
parte alla loro realizzazione. 

Sono stati premiati i film a sog
getto Taras Scevcenko, Il cavaliere 
della stella d'oro, I minatori del Dori' 
bast. Luce a Kaordi e Giorni di pace. 

I premi per la musica sono itati 
assegnati a Dmitri Sciostakovlc per 
dieci nuovi pezzi corali, « al musi
cista estone Eugen Kapp, autore del
l'opera patriottica / / bardo della li
berta*, per la quale il teatro lirico 
di Stato estone ha vìnto anche D 
Premio Stalin per la messa in sce
na. Pure premiati sono stati il com
positore georgiano Otar Taktakisc-
vili, l'axcrbaigiano Ahemod Gajiev, 
i musicisti Viktor Beli e Mikbaì) 
Starokadomsky. 

Altri primi premi sono stati «$. 
segnati a compiessi musicali celebri 
nell'Unione Sovietica ed all'estero, 
quali U Coro popolare russo dì Sta
to « Pyatnìsky » ed il complesso di 
danze popolari dell'Unione. 

I premi per l'esecuzione musicate 
sono stati assegnati al basso ucrai 

Ci sono alcuni di questi n o 
di, come Chatclet, o Concorde, 
o Bastine, o Saint-Lazare, o 
AioiUpariiasse, nei quali si i m 
piega almeno un quarto d'ora per 
salire e scendere, sbagliare dire
zione e tornare indietro, doman
dare spiegazioni, correre per lun-
ghi corridoi pieni di gente Jrctto-]™ R o"* Gmyrya, al compositore _ „m ^ ltuvc „-«.„.,„„ „ n r n _ 
Iosa che avanza a passo di mar- Natlun Hakhlìn. al violoncellista muovere soggetti Esiste un'ENTCL 
c , a . ' Preoccupata solo di arrivare |DaniiI Shfran, e ad altri. che finanzia una larga produzione! 

Il primo premio per la pittura ì a T}ìe}^0 di minimi garantiti, e può, 
stato assegnato a Yuri Ncprin per ""J""11 "" 

Su «Umberto D.» il Consiglio 
non si dilunga. Rimanda tout court 
u qwinto ha già scritto l'onorevole 
Andreotti. Ecco gli altri due film: 
1 Buongiorno, elefante! ». £'. dice 
Consiglio « un film garbato, legge
ro, ironico. che non violenta il 
giudizio dello spettatore... «Roma, 
ore 11* è «una incisione perfetta 
nel suo realismo». E allora, con
gratuliamoci con la cinematogra/ia 
italiana. Ma Consìglio non sì con* 
gratula: perché » Buongiorno, eJ e-
/ante.»* tratta, ironicamente, del 
problema ài uno statale in perenne 
attesa di un necessario aumento di 
stipendio, e «Roma, ore U » si per
mette di domandare al pubblico 
chi può essere il colpevole del crol
lo delta acala di via Savoia, per
ciò questi due film sono «due su. 
perbi film di propaganda comuni
sta». E questo, a Cansialio, batta 
per chiedere la crocifissione dei 
registi. 

Che cosa dunque avrebbero do
vuto fare questi registi? Ecco ti 
Consiglio pronto a consigliare: 
«Volete fare un film sociale che 
nessuno possa accusare di propa
ganda comunista? tiene ». Consiglio 
suggerisce un tema: * Non e giu
sto che gli operai della grande in
dustria. invece di impoisi dei sa
crifici, come fanno i tedeschi, ab
biano salari più elevali dell'ante. 
tjuorra». Ecco qua chi ha messo 
il dito sulla phi grande ingiustizia 
della nastra società. LTtalia è il 
I-ncs-f. dei milioni di disoccupati, 
>t paese dei cavernicoli al centro 
di Roma, dei Sassi dì Muterà. 
L'Italia è il paese ove i salari del 
lavoratori sono tra i pia bassi del 
mondo. L'Italia è il paese dove la 
evasione al fisco da parte dei pos
sessori della ricchezza raggiunge 
percentuali avvilenti. L'Italia è il 
paese delle orge di Palazzo Labi* 
e dei pensionati che tentano il sui
cidio, delle duecento dorate fami
glie romane e del primato di morti 
Per denutrizione, atsideramento, 
tubercolosi. L'Italia è il paese di 
arretrate legislazioni sociali, e Con
siglio suggerisce di far film per 
colpire la «smodata bramosia di 
piacere» di operai che hanno sa
lari maggiori dell'anteguerra. Que
sto gli raccontano le statistiche. 

Ma non basta. * Buongiorno, ele-t 
fante! A e non violenta il giudizio 
dello spettatore». Ebbene, bisogna 
violentarlo. Quanti fdm antico-
munisti circolano fn Italia?, si do
manda accigliato il Consiglio. 
«Americani parecchi, naturalmen
te controproducenti, perchè ameri-
cani r,. Pregevolissima ammissione-
I film anticomunisti americani so
no controproducenti: Perchè ame
ricani? Farse anche percrie idioti. 
Forse è la ttessa cosa. «Italiani 
nessuno. Non vi stringete le sfal
le. Esiste una Cines che è dell'E
rario, che può e deve produrra, 
che può e deve scegliere o pro-

Stillo sfondo l'emblema turi>tko. 1» sagoma scura della Torre 
Eiffel. Ma dietro quell'emblema anche Parlici conosce le povere 
case e i vecchi pal.izri dei sobborghi. Qui il mito non esiste 

LE PRIME A ROMA 
CINEMA 

Salon Mexico 
L* compia ciesstc&na «lei regisu» 

Emilio Kerriaridez e dell'operatore 
Cabrici Flgueroa. stavolta delude 
«osai profondamente. Salon M^xtco 
è ur-& storia Incredibilmente a fu
metti. retorica e ansante: i« veccnla 
faccenda de3.:* prostituta che ha 
una doppia vita, e d ie si sacrifica 
per mandare aranti ìa sorellina in
nocente. LA rotogtHh* di Flguexoa 
negli Interni de". Salon Mexico, e. 
tuttavia, assai .«ugvê -'.Ta 

II TMM-ello misterioso 
Anche ques*.o film « sviluppa 

sui»© coste canadesi durante la guer
ra. Protagonista è un misterioso va
scello che nascor.de ne! suo ^eno 
una riserva di siluri per rlforr.ire 
sommergibili nazisti. Uà il coinan-
dar.te di un peschereccio, Dana An
drews. sventa il cocnp'otto. fra ro
manzeschi colpi di seerA. Cl&ude 
Rains è un pazzoide nazista. Regista 
Alfred Werker. 

iiìi invasori 
Realizzato dal regista lr-g'.ese Mi

chael Gordon durante 'A guerra. Gli 
invasori si presenta con un co« di 
eccedone. del quale fanno parte. 
tra gli altri Laurence Olivier e lo 
scomparso Lesile Howard. In realtà 
però, i due celebri attori appaiono 
soltanto, per pochi minuti. In parti 
di fianco. Protagonista è Eric Porv 

coan. capo di un mauipoìetto di 
àold&ti nazisti sbarcati In Ceredà 
dopo l'esplosione del sommergibile 
su cui cavano. La etona è qUSUa 
delia fuga, attraverso il Canada, del 
nazisti, 1 quali tentano di raggiun
gere la fror-tiera con gli Stati Uniti. 
elie allora non erano In guerra con 
ia Germania. Gli episodi El susse
guono. ma non sono eccessivamente 
convincenti. Al film rimane soltanto 
un andare avvincente e la «scoperta» 
di un paesaggio canadese abbastan
za nuovo. Altri attori sono Glynls 
Jonns. Anton vralbrook © Ravrcfond 
Master. 

t- e. 

TEATRO 

La parigina 
Occorre senza <Iu"-b:o operare un 

rico'.'.oca traente sto—co CU questa 
coa%y-.€Ca di Beeque per valutarne 
fra pieno 5e rlsco-e poetiche e le pun
te poieznlcne: eer.za di che il diAcor-
60 risultereboe .^concludente e sen
za ecopo. Esca e: colloca al limite di 
<lue retoriche ben individuate, le 
due alternative di tutta una produ-
2ior4t artistica francese tìe'Ja secon
da meta del «ecolo «coreo: fra 11 ro
manticismo ormai scontato dopo lo 
esperimento di V Hugo, ed il natu
ralismo di Huysrn&ns e di Zola-ma 
Il primo lo ha superato attraverso 
una maturazione eh© ne ha conser
vato alcuni elementi, • dal secondo} t&ztone attenta e misurata di un 
non ai «> «atta sedurre nel cuoi (complesso varamente affiatato pud 
aspetti p*0 facili «d invitanti Tanto'cavare <iai testo tutts i« implicite 

più ferrificbiato e precario poteva *>?utn&tUTe Ciò Che ci pars abbia 
quindi anparire il tentativo di Bee
que, r.el procedere «su quct>*.M «HAÌJ-

le spartiacque, giacch* la sua ri
nunci» ad ogni facile risoluzione 
che venisse da l'un parta o dall'al
tra comportava eritfentemente as-
ch« l'altra rinuncia a tutto un in-
negaoiie contenuto umano «li cui 
romanticismo e raturalisn-.o france
si erano sostanziati La sua pos.zio-
ne di verismo polemico, infatti chiu
de in un certo «er^o '.e possibilità 
dell'autore di aperture più vaste sul 
mondo che «»J ci rappresenta Se 
Infatti ci troviamo d: fronte ad una 
commedia di costume con ir.teressi 
moralìstici e sociali, è anche vero 
che in essa lo scrittore non prende 
posizione, proprio in virtù Cel ri 
fiuto (anche 6e parrtae) tìelie'e-
tr.e^ito Ideologico e di tendenza che 
celle due correnti letterarie da noi 
ricordate é sempre presente. 

Evidentemente la soluzione non 
poteva aversi che su1, p.ano ca usa 
estrema 6tringatezza di s-tile e di 
costruzione dramaUca E qui sta ia 
fondo la maggior* sugeesUor.e del 
testo Solo vorremmo osservare coro© 
eeso ci paia non poter reg.rere vit
toriosamente ad una «empiee lev 
tura, ma abbia assoluto bisogno dei-
i'integrazione scenica. Lezione, im
piantata sul reciproci rapporti fra 
una coppia di sposi, « i due amanti 
della moglie, solo affidata alla Teci-

egregi air. ente latto :a compagnia 
ctcijilc di pro£f. <̂ :: teatro P'rardf-
lo, di cui ricordiamo Martha Manto
vani. Manlio Guarclatasftl ©d Ennio 
Balbo. Buona la reg:a di Carlo TX 
S>fano e ìa versione di L Ki^arettl 
Il pubblico ha applaucuto calorosa
mente aUa fine di ogni atto 

Vite 

U Comnissìone giudicatrice 
per il Premio Corfìna-UH»e 

, * • * Commissione giudicatrice del 
Prwnto europeo Cortu» - Ulisse, che 
quest'anno sarà destinata » un'opera 
di divulgazione della biochimica, 
considerata esclusivamente nel «ool 
rapporti con l'organismo umano, e 
con special riguardo alle applicazioni 
ntì campo della medicina. * risultata 
•*si composta: 

Comm. Ettore ApoUonj in rappre
sentanza del Ministero della Pubbli
ca Istruzione: prof. Daniele Bovet fei 
rappresentanza della Società Chimica 
Italiana: sen. prof. Gaetano Quaglia
rtene in rappresentanza dell'Acca
demia Nazionale del Lincei; profes
sore Alessandro Rossi Fanelli In rap
presentanza del ConstKlio Nazionale 
delle Ricerche; prof. Silvestro SUn 

prima della chiusura del « porfil-
lon automatique ». (Altra cosa da 
osservare è la quantità di cose 
automatiche che esistono nei 
« metrò » e che funzionano tutte 
egregiamente. Dall'indicatore lu
minoso che è all'entrata delle 
principali stazioni, al «sistema» 
di frecce indicatrici, alle porte 
automatiche che si chiudono ap
pena il treno arriva e si riapro
no solo dopo che è partito, agli 
sportelli delle vetture, anch'essi 
automatici, ecc.) Comunque il 

*.ie'rò •> di Parigi è una cosa 
che impressiona: a immaginare 
la vastità d'una simile costruzio
ne, e la sua perfetta capacità, an
cora oggi, di scrui2io, non si può 
non avere ammirazione per la sua 
realizzazione. Ma dove il •.- me-
tro . si fn suggestivo è quando 
da sotterraneo diventa sopraele
vate, Allora il lungo inaggio, sot
to il sole pallido, invernale, o nel
la nebbia dalla quale è nascosta 
anche la cima della Torre Eiffel, 
diuieue im a passeggiata aerea 
sulle n e e ì grandi palazzi della 
? banlieue >. Dai /ine.<tri«i ap
paiono, di sfuggita, gli ultimi 
piani delle case, e ta gente che 
vt abita, affaccendata nei propri 
affari, degna appena d'uno sguar
do la causa di quel rumore d'in
ferno che fa tremare j tetri delle 
finestre e i bicchieri sul tavolo. 
E sotto i ponti della Senna sale 
il fumo dei vaporetti che con la 
loro andatura di lumaca traspor
tano le chiatte cariche verso i 
porti, a nord verso Clichy o a 
«ttf, verso Charenton. 

Bisogna senza dubbio uscire 
alVEtolle. alla fine di questa pri
ma corsa. Utcire, vomitati dal 
«metro», alla luce, s a questo 
P-azza: enorme, straordinaria, 
bellissima. L'Arco di Trionfo è 
fa sola cosa che ti vede, a prima 
tnsfa, insieme o l carosello conti
nuo, incessante di automobili, au
tobus, motociclette che sembra 
facciano « giro eterno della piaz
za. Poi ci si accorge delTAcenue 
Foch. a sinistra, e degli Champs 
Elysees, a destra, strade gigan
tesche, larghe, lunghe. Venaono 
subito m mente l'Unter den Lin-
den di Berlino, la Vasklavskè 
Xamesti di Praga, il Ring di 
Vienna le grandi arterie delle 
metropoli europee. E viene in 
mente anche che sotto quest'Arco 
lungo queste rAe, per gii Champs 
Elysees come per Vasklavskè 
Nàmesti, come per il Ring, o per 
l Unter den Linden tm giorno to
no passati, fra U terrore e la de
solazione, i portatori della nuova 
barbarie; gli stessi che oggi do
vremmo di nuovo subire ~ come 
difensori della nostra cici ltà. 
Sembra quasi di udirli, gli ordini 
gridati da un lato all'altro di 
questa piazza, le catene che re 

il Riposo dopo la battaglia 
Fr.i %\\ scultori che hanno vinto 

il Premio Stalin 5ono da ricordare 
Vera Mukhìna, Zinaida Ivanova e 
Ivan Shada, ai quali è stato asse
gnato il premio per il monumento 
a Gorkì inaugurato a Mosca nel 
1911. Un secondo premio per l'ar
chitettura è stato assegnato a Pavel 
Korin per il progetto della stazione 
- Komsomolskaia » della metropoli
tana di Mosca. 

Cento artisti hanno vinto premi 
per l'arte drammatica. Il primo pre
mio di 100.000 rubli e stato asse
gnato ad un gruppo di attori dell 
teatro « Gorki • guidato dall'arrista 
del popolo Mikhail Keorov. Altri 
prtmi sono stati assegnati a un grup
po di attori e registi per la rappre
sentazione di Yegor Buticiov nel 
teatro « Vahtangov » di Mosca » 
per altre esecuzioni. 

I premj per la lirica ed il bai 
letto, oltre il premio assegnato per 
l'esecuzione del Bardo delta liberti, 
sono stati vinti da artisti e registi per 
ìa rappresentazione dell'opera La 
famiglia di Tarasi, che si ispira alla 
lotta del popolo russo contro gli in
vasori nazisti, nei teatri « Stanulav-
ski » « « Ncmirovic-Dancenko » di 
Mosca, dell'opera Boris Gndonov nel 
teatro lirico di Kharkor « del bai-
Ietto Gyttlshen nel teatro lirico- deU 
l'Azerbaigian. 

quindi, scegliere soggetti e registi ». 
Consiglio ha nel cassetto un sog-

fìetto belto e pronto e lo vuole 
vendere. Evidentemente non riu
scì a venderlo neanche al fascisti, 
che pure gliene accettarono di 
bruttfssfrnt. Vttoi fare un film an
ticomunista, con i soldi dell'Erario, 
con i soldi dei contribuenti. Gli 
vorremmo dire: Fallo, questo /flm, 
e vedrai che guazzabuglio ne ver
rà fuori. Perchè il pubblica, che 
fischia i brutti film anticomunisti 
americani, dovrebbe applaudire un 
film anticomunista dì Alberto Con
siglio? Ma non postiamo dar que
sto consigtio al fascista di turno. 
Le sue parole sov troppo gravi; 
«Signori della democrazia parla
mentare. democristiani, liberali, 
repubblicani, monarchici, i carri 
armati della propaganda nemica 
avanzano! Mano aeli archi e alle 
frecce! Mano agli scudi e alle lan
ce». Mano agli scudi, Consialio, 
mano ai sesterzi, all'oro. Eccoti 
un'altra buona occasione per far 
soldi. Ed ecco un'altra buona occa
sione, per gli uomini del cinema, 
di insorgere tutti, compatti. Uomi
ni del cinema democristiani, libe
rali, repubblicani, monarchici e 
socialisti, l nazisti vogliono avan
zare. Vogliono sotterrare quel poco 
che ci resta. Vogliono spianare ci
necittà, ridurre al lumicino la 
Cmes, affossare VEStC. Non c'è 
bisogno né di lance né di frecce 
per fermare cotesti barbari. C'è 
bisogno di continuare a realizzare 
quei film che sono U vostro vanto 
e per coi giustamente l'Italia può 
andare a testa alta nel mondo. 

TOMMASO CHIARETTI 

£e sfatile parlatili^ 

2 U n - t r ? p p r e s ? n . ^ . n M ***"* Conwats- c««9ono l'Arco spezzate, il rumo-
«Jone ijauana dellUnesco; i o n e «tot- re dei carri armati e deUe Pan

zer Divisionen che sostituisce 
«enti detta Rivista Ulisse Maria Lai-
«• Astaldl e Rafaele Conta. 

u premio di un milione di lire ver
ri, assegnato in Cortina d'Ampezzo 
nella prima domenica d»l prossimo 
settembre. 

I * opere in tre copie possono es
tere Inviate fino al 15 aprile 1951 al
la Rivista tntsse (Sezione Premio 
europeo Cortina - Ulisse) Corso «Ita
lia n. 43. Roma. 

quello delle automobili e degli 
autobus. Come può un parigino. 
un francese, non sentire l'indi-
pnazione salirgli al rollo, s e io, 
che sono italiano, non posso fa
re a meno di rabbrividire, solo 
al ricordo? 

LUCIANO LtJCIGNANI 

Marforio — 
Abate, quanto fa 
tre per tre? 

Abate Luigi — 
Fa nove, borio
ne, e ta la sai 
benìssimo. 

Marforio — 
Sicché una stan
za di nove me
tri quadrati a-
vrebba allinear» 
e» pareti longk* 

tre metri. Dna cameretta, ana di
screta cameretta, di quelle per cai 
da noi si pagano dieci o quindi
cimila lire mensili di fìtto. No, 
quell'uomo o è scemo, o è Ùlttso, 
o è in malafede, 

Abate Luigi — Si può sapere di 
chi parli? E che cosa è questa sto
ria dei nove metri quadrati? 

Marforio — Ascolta. Dicono I 
giornali che nn sergente sovietico 
è fuggito dalla Russia e si è pre
sentato alle autorità inglesi, alle 
quali ha fatto dichiarazioni intor
no alle ragioni della sna foga. 

.tfrafe Lnioi — Interessante, dav
vero. Sappongo avrà detto ebe ia 
Russia manca la libertà. 

Marforio — Macché. Il sergente 
ha detto di doversi lamentare sol
tanto della tnancansa di spazio. 
Veli'Unione Sovietica, ha detto, 
ogni abitante dispone in media di l 
BOTO metri quadrati di alloagi«.| 
Mi domando H f u i • ai s a l i a*> 

figura davvero eàw neirEwropa oc
cidentale agni abitante disponga di 
pi* di nove metri quadrati. Qui a 
Rema^e'é gente, a migliaia, eoi 
*****"*•• di sognare se potesse ave
re ana stanza « tre per tre a 
testa. 

Abate Luigi — Una stanzetta per 
" i t *i* è * * $ 0*1 , 0« S« lo w n n o 
•eUe borgate scappano tutti m 
URSS, saagari a cavalcioni di una 
scopa e o a * i barboni di De Sica. 

Marfori9 — In fatto di edilizia 
f»£ 3£Sn*.5S* T a ««PTe peggio, 
u n a aceto ieri anche na prete. 

.Abafe Luffi — Un prete? Sarà 
impazzito. Poveraccio, lo soomaoì-
eberaano. 

Marforio — ET Don Laigi St imo. 
Senti che cosa ha scritto: e In an 
Paaea (dbe sarebbe il nostro) dove 
molta abitazioni della povera gente 
s»»o specie di cavrrne, catodi! fe
tidi e senz'aria, baracche piene di 
insetti, case a alloggi dorè manca 
l'aeqna e deve le malattie infettive 
si svilappano rapidamente, dove la 
proiar««ità coattiva è •ergo»!!'*-
s*-.*. 

Abat* Imiti — Basta, basta con 
qaeste eresie. Qai interviene di si-
caro il Santo Uffizio. 

Marfti» — 
Tre par tre nome, 
In ceae? nastra pione. 
La ossea non ha vani: 
è m casa» Fanfani. 

•far * »*•« . 
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